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prefazione
† Rosario Gisana

questo seminario di studi sull’umanesimo cristiano in
paolo Vi, organizzato dall’istituto superiore di scienze re-
ligiose “m. sturzo” e che vede adesso la pubblicazione de-
gli atti, si presenta come un tentativo di riflessione sulle
istanze proposte dal recente convegno ecclesiale, tenuto a
Firenze sul tema «in gesù cristo il nuovo umanesimo». nel
discorso del 10 novembre 2015, papa Francesco sottolinea-
va che l’umanesimo nella sua diversificata proposta epoca-
le non può prescindere dall’assimilazione dei sentimenti di
cristo (cfr. Fil 2,5): l’uomo nuovo per antonomasia, dal qua-
le si apprendono criteri per avviare un dialogo sapiente tra
chiesa e mondo. la proposta è alta, soprattutto se confron-
tata con quanto afferma pietro in At 4,12: «in nessun altro
c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sot-
to il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati». 

se per salvezza s’intende il pieno compimento dell’u-
manizzazione dell’uomo, la domanda su cristo, salvatore
dell’umanità (cfr. 1Tm 2,3-6), assume valenza oltremodo si-
gnificativa. l’incarnazione del Verbo di dio, motivata dal
disorientamento dell’uomo nella ricomprensione della sua
vera identità, verterà non soltanto a ripristinare il rapporto
d’alleanza tra dio creatore e l’uomo creatura, ma anche a
permettergli a quest’ultimo di intravedere la possibilità di
umanizzare se stesso. il principio dell’imago Dei, che inte-
ressa principalmente l’ineffabile scoperta del destino
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dell’uomo, si estende pure alla considerazione non meno
impegnativa del fatto che l’uomo deve in dio riscoprire
sempre più e sempre meglio la sua precipua condizione di
essere umanizzato. 

sembra che tale dimensione si opponga, in apparenza, a
quello che in effetti è la costituzione identitaria dell’uomo
e che l’apostolo paolo contestualizza attorno alla verità del-
la χάρις di cristo: «da ricco che era, si è fatto povero per
noi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua po-
vertà» (2Cor 8,9). l’accoglimento della ricchezza di cristo
non può essere colta soltanto nell’ottica di un semplice e
forse scontato processo di divinizzazione, benché sia evi-
dente che l’assunzione della carne dell’uomo da parte del
Figlio di dio produca in quest’ultimo un’inarrestabile azio-
ne di grazia santificante. È vero quello che, a tal proposito,
intende puntualizzare la costituzione pastorale Gaudiun et
spes al n. 22: «in realtà solamente nel mistero del Verbo in-
carnato trova vera luce il mistero dell’uomo. adamo, infat-
ti, il primo uomo, era figura di quello futuro (Rm 5,14) e
cioè di cristo signore. cristo, che è il nuovo adamo, pro-
prio rivelando il mistero del padre e del suo amore svela
anche pienamente l’uomo a se stesso e gli manifesta la sua
altissima vocazione [...]. È l’uomo perfetto che ha restituito
ai figli di adamo la somiglianza con dio, resa deforme già
subito agli inizi a causa del peccato. poiché in lui la natura
umana è stata assunta, senza per questo venire annientata
per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una di-
gnità sublime». la condizione identitaria dell’uomo non
può prescindere dal rapporto con cristo. egli diventa, per
così dire, la cifra per una nuova ricollocazione dell’uomo
nella storia: un momento forte nella definitività della sua
rivelazione. non si deve infatti dimenticare che l’appari-
zione del «mistero della pietà» (1Tm 3,16: τò τÁς εÙσεβείας
μυστήριον) riguarda propriamente la σάρξ dell’uomo non
nel recupero di ciò che manca, bensì nel completamento di
quello che effettivamente essa sarebbe dovuto essere per
dio e che in cristo, uomo nuovo, si è pienamente realizza-
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to. È interessante come la costituzione pastorale colga in
questo processo autorivelativo dell’uomo davanti a cristo
l’essenza della sua vocazione. a che cosa è stato chiamato
l’uomo con l’incarnazione del Verbo di dio, se non al fatto
di riscoprire il senso della propria ex-stentia, cioè di quel-
l’essenza altissimamente umana che connota il percorso
della sua divinizzazione sempre proiettata verso il mondo. 

È probabile inoltre che nella manifestazione del-
l’εÙσέβεια di dio anche questo modo categoriale di ragio-
nare sia del tutto superato. dove sono di fatto gli estremi
per inquadrare una riflessione esaustiva sul processo di di-
vinizzazione all’interno dell’umanità dell’uomo? e poi,
quanto realmente si può dire del processo di umanizzazio-
ne, se la percezione che si ha di esso è subordinata comun-
que al limite dell’umana fragilità? ecco perché la salvezza
è nel nome di cristo, cioè di colui che ha scelto di dimorare
nella carne dell’uomo per una rivisitazione che è elevazio-
ne della dignità umana. l’incarnazione non ha sconvolto
l’umano, se non nel fatto che gli ha permesso una maggio-
re comprensione di quello che era nel pensiero del creato-
re. si tratta in altri termini di osservare con uno sguardo
più contemplativo l’agire del Verbo incarnato e scoprire,
attraverso gesù di nazareth, come le sue modalità di uma-
nizzazione, estranee purtroppo all’uomo al punto da con-
siderarle quest’ultimo operazioni di divinizzazione, cioè
qualcosa di totalmente altro rispetto all’umanità pensata
da dio, costituiscano il nodo di verità sull’esistenza del-
l’uomo. l’affermazione perentoria di pietro in atti, «in nes-
sun altro c’è salvezza», è tempestivamente specificata dal-
l’aggiunta del termine Ôνομα, mediante il quale si rivelano i
processi di tale umanizzazione: la salvezza dell’uomo sta
nella ricezione del modo di essere uomo da parte del Verbo
incarnato e ancora del modo come quest’ultimo abbia reso
presente nella sua umanità la divinità. 

a lui dunque bisogna guardare per scorgere il cammino
dell’umanizzazione dell’uomo. È una proposta esigente
per quanti sono suoi discepoli, ma non limitativa; l’umani-

ROSARIO GISANA



10

tà di cristo, rivelata dal senso metonimico del termine
Ôνομα, lascia intendere che la sua esistenza è proposta di te-
stimonianza da parte della chiesa per il mondo intero:
quell’adamo da sempre in ricerca del suo esistere trova
nell’esistenza di cristo il paradigma per capire non soltan-
to la ragione della sua apparizione e quindi della sua reale
connotazione creaturale, ma anche il senso dell’eloquio
universale nel ripristino delle relazioni fraterne. la rivela-
zione dell’uomo a se stesso, operata da cristo come segno
di salvezza del suo esistere nella storia decaduta di ada-
mo, è il punto cruciale di quell’umanizzazione che induce
a capire il senso dell’altro nella sua condizione fraterna.
non può pertanto essere motivo di inquietudine la consa-
pevolezza che l’altro sia diverso per razza, cultura o reli-
gione, giacché il processo di umanizzazione, pienamente
manifestato da cristo nel modo con cui egli ha accolto la
diversità, passa attraverso la constatazione che tutti pro-
vengono da uno solo (cfr. Eb 2,11). la novità dell’esistenza
dell’adamo redentore sta proprio in questo: nell’aver con-
sentito l’amplificazione dello svelamento dell’uomo a se
stesso. si tratta di un atto rivelativo, operato da cristo, af-
finché l’uomo non dimentichi la sua primigenia scaturigi-
ne nella misteriosa partecipazione all’imago che dio ha vo-
luto fissare perennemente nel Figlio. ne consegue che egli
non è riflesso, come lo può essere soltanto l’uomo: cristo è
l’immagine vera di dio, l’unica possibile che umanizza l’uo-
mo nella decadenza della sua umanità. È la ragione perché
si deve ammettere che «in nessun altro c’è salvezza», poiché
quanto possiede l’uomo è solo il suo essere κατ’ε„κόνα di
colui che ha ereditato nella sua messianicità la vera imago da
cui si snodano le modalità della somiglianza divina. ciò si
ravvisano perspicuamente nell’umanità di cristo. 

ma cosa si apprende dall’umanità di cristo? affinché
l’umano possa pervenire alla comprensione piena di se
stesso, occorre che si colga quella dimensione di solidarietà
che ha caratterizzato la vita di cristo. non bisogna infatti
dimenticare, tenendo conto delle categorie giovannee, che

ATTI DEL SEMINARIO DI STUDI SUL NUOVO UMANESIMO
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l’™γώ ε„μι (Gv 18,6.8) è preambolo dell’„δοÝ Ð ¥νθρωπος (Gv
19,6) e non viceversa. ciò significa che, in virtù del suo es-
sere dio, cristo è in grado di sostenere l’uomo nell’auto-
comprensione della sua umanità. quest’ultimo infatti sco-
prirà sempre meglio se stesso e soprattutto comprenderà il
senso del suo essere umanizzato, vedendo crescere in lui
l’amicizia con cristo. È chiaro che tutto questo scaturisce
dal fatto che, essendo egli dio-uomo, può rivelare all’uo-
mo la sua nuova condizione di uomo redento, quella cioè
segnata dall’azione kenotica della solidarietà. non c’è dub-
bio che l’umanesimo si commisura nella massima espres-
sione della pro-esistenza, allorché l’uomo sente di essere
accolto per quello che è. l’accoglienza, operata da dio per
mezzo di cristo, è il segno rivelativo della piena umanità
pervenuta a maturazione. lo rammenta l’apostolo in Ef
4,13, riflettendo sul mistero del sîma che non può che esse-
re quello di cristo: «finché arriviamo tutti all’unità della fe-
de e della conoscenza del Figlio di dio, allo stato di uomo
perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di
cristo». si tratta di un “corpo solidale”, aperto a quell’uni-
tà di popoli che soltanto cristo ha mostrato di poter realiz-
zare. le modalità sono sconvolgenti, se raffrontate con l’o-
blatività della sua autodonazione (cfr. 1Pt 1,18-19): la misu-
ra dell’umanesimo, quello vero, che include la multicultu-
ralità è ravvisabile nella decisione di cristo, nel suo miste-
rioso autoaffermarsi (cfr. 2Cor 1,19-20) attraverso il dono di
sé, privo di reale corrispondenza. tale prospettiva è oggi
posta alla chiesa non soltanto come testimone nella disce-
polanza evangelica, ma soprattutto come artefice di quel
sîma che raccoglie, in virtù dell’offerta di cristo, tutti i po-
poli. È un compito affidato da cristo stesso, sposo e mae-
stro: un mandato gravoso che mira alla realizzazione di
una storia che vede superare il limite dell’antica Babele (cfr.
Gen 11,1-9). ecco perché papa Francesco insiste che «l’uma-
nità del cristiano è sempre in uscita. non è narcisistica, au-
toreferenziale» (discorso di Firenze), perché essa non può
che essere riflesso dell’umanità di cristo; e nell’assimila-

ROSARIO GISANA
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zione dell’intimo rapporto con lui si attua il sîma τοà
Χριστοà, cioè quella reale forma di solidarietà che realizza
l’unità dei popoli. paolo Vi aveva già preconizzato que-
st’impegno della chiesa di umanizzare l’umano nella for-
ma alta dell’autodonazione. quando egli parla di «umane-
simo plenario» nell’enciclica Popolorum progressio al n. 42,
sottintende in effetti una tipologia di sviluppo che riguar-
da tutti i popoli, coinvolti nel compimento del vero umane-
simo, l’unico possibile rivelatosi nella realtà del sîma che
anticipa su questa terra la visione del regno di dio. di que-
sto sîma è garante la chiesa per la conoscenza della multi-
forme sapienza di dio (cfr. Ef 3,10), attuatasi compiuta-
mente nell’amicizia con cristo. a partire da questa cono-
scenza, essa non può più tirarsi indietro: anzi, quel compi-
to è diventato per la sposa di cristo desiderio di unità uni-
versale, un modo per affiancarlo nella ricapitolazione del
sussistente. paolo Vi ne era fortemente convinto, quando
affermava che «un umanesimo chiuso, insensibile ai valori
dello spirito e a dio che ne è la fonte, potrebbe apparente-
mente avere maggiori possibilità di trionfare». ma soltanto
apparentemente, perché «un umanesimo esclusivo è un
umanesimo inumano». la condizione dell’uomo senza dio
è rischio costante di una dis-umanizzazione, in cui la di-
versità non unisce provocando l’estremo ostacolo dell’in-
differenza e del subdolo individualismo. non resta allora
che aderire a cristo, l’uomo nuovo, a quel paradigma di
umanità rinnovata impresso nella memoria della chiesa.
essa deve proclamare con tutte le sue forze la verità di que-
st’umanesimo che si contempla nel suo sposo, giacché
«non v’è umanesimo vero se non aperto verso l’assoluto,
nel riconoscimento d’una vocazione, che offre l’idea vera
della vita umana. lungi dall’essere la norma ultima dei va-
lori, l’uomo non realizza se stesso che trascendendosi». co-
sa intende paolo Vi per trascendimento dell’uomo, se non
il fatto che quest’ultimo possa ritrovare se stesso nell’accet-
tare il bisogno dell’autosuperamento, o per meglio dire con
pascal nel riconoscere che la vera percezione dell’umano

ATTI DEL SEMINARIO DI STUDI SUL NUOVO UMANESIMO
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vada al di là dell’uomo stesso: «riconosciamo dunque che
l’uomo è infinitamente al di là dell’uomo e che, senza il soc-
corso della fede, sarebbe incomprensibile a se stesso. chi
non vede come, senza la conoscenza di questa doppia con-
dizione della nostra natura, rimarremmo invincibilmente
ignoranti della nostra natura» (B. pascal, Pensieri, 122).

il dialogo tra i popoli sarebbe dunque il segno di un
umanesimo pieno che s’invera nell’umanità decaduta. es-
so diventa una necessità improrogabile che monitorizza
l’impegno di tutti, e in particolare della chiesa, per lo svi-
luppo integrale dell’umanità, cioè per la realizzazione di
quell’umano che porta il sigillo della καιν¾ κτίσις (2Cor
5,17). paolo Vi in Populorum progressio n. 43 sostiene che «lo
sviluppo integrale dell’uomo non può aver luogo senza lo
sviluppo solidale dell’umanità», senza quell’apertura di
solidarietà che si apprende dalla compromissione kenotica
del Figlio dio, di cui la chiesa non è soltanto depositaria,
ma soprattutto fedele interprete e docile esecutrice me-
diante il dono che essa fa di sé al mondo. la testimonianza
della chiesa – ribadisce paolo Vi – consente all’uomo di
poter incontrare l’uomo, di favorire la realizzazione della
καιν¾ κτίσις, affinché si compia la vera amicizia tra i po-
poli: «in questa comprensione e amicizia vicendevoli, in
questa comunione sacra, noi dobbiamo parimenti comin-
ciare a lavorare assieme per edificare l’avvenire comune
dell’umanità». paolo Vi individua tre modalità che pren-
dono le mosse dalla paradigmaticità della kenosi di cristo.
egli le definisce “doveri” che la chiesa ha l’obbligo di rece-
pire e proporre. il dovere della solidarietà, che apre i popo-
li alla condivisione dei beni, costituisce un preambolo di
unità che dispone all’attuazione della giustizia sociale.
questo dovere è necessario per ricomporre le relazioni
commerciali che rivelano in maniera esorbitante lo stato di
erranza delle multinazionali. ed infine, il dovere della cari-
tà universale «cioè la promozione di un mondo più umano
per tutti, un mondo nel quale tutti abbiano qualcosa da da-
re e da ricevere, senza che il progresso degli uni costituisca
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un ostacolo allo sviluppo degli altri». quest’apertura soli-
dale è in sintonia con quanto ambisce papa Francesco,
quando parla, nell’enciclica Laudato si’ al n. 202, di «ecolo-
gia integrale», ovvero di quel sistema di relazioni in cui ac-
cade la rivelazione dell’uomo a se stesso nel contesto più
ampio che è lo scenario della natura trascesa dalla solida-
rietà verso i poveri. occorre che si avvii un vero cambia-
mento – auspica Francesco – una sorta di orientamento del-
la rotta, giacché «prima di tutto è l’umanità che ha bisogno
di cambiare. manca la coscienza di un’origine comune, di
una mutua appartenenza e di un futuro condiviso da tutti.
questa consapevolezza di base permetterebbe lo sviluppo
di nuove convinzioni, nuovi atteggiamenti e stili di vita.
emerge così una grande sfida culturale, spirituale e educa-
tiva che implicherà lunghi processi di rigenerazione». 

l’impegno per un umanesimo vero, che comporta cam-
biamento di stile, attenzione intragenerazionale, recupero
di armonie e consensi a partire dagli equilibri mondiali, in-
teressa certo l’umanità nel suo difficile percorso di trascen-
dimento, ma coinvolge soprattutto la chiesa per aver spe-
rimentato, nella relazione con il suo signore, la concretezza
dell’unità che è poi comunione universale tra popoli. ciò
sarà possibile – rammenta paolo Vi nell’enciclica Ecclesiam
suam al n. 65 –, se la chiesa recepisce la verità della sua rea-
le unione al suo sposo, che la induce certo a distinguersi
dal mondo ma non a separarsi da esso: «quando la chiesa
si distingue dall’umanità non si oppone ad essa, anzi si
congiunge. come il medico, che, conoscendo le insidie d’u-
na pestilenza, cerca di guardare sé e gli altri da tale infezio-
ne, ma nello stesso tempo si consacra alla guarigione di co-
loro che ne sono colpiti, così la chiesa non fa della miseri-
cordia a lei concessa dalla bontà divina un esclusivo privi-
legio, non fa della propria fortuna una ragione per disinte-
ressarsi di chi non l’ha conseguita; sì bene della sua salvez-
za fa argomento d’interesse e di amore per chiunque le sia
vicino e per chiunque, nel suo sforzo comunicativo univer-
sale, le sia possibile avvicinare».  

ATTI DEL SEMINARIO DI STUDI SUL NUOVO UMANESIMO
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introduzione 
Filippo Salamone

questo volume raccoglie le riflessioni che autorevoli
studiosi hanno proposto nel seminario interdisciplinare in
preparazione al V convegno ecclesiale nazionale di Firen-
ze, dal titolo Paolo VI, artefice dell’umanesimo cristiano nel XX
secolo, organizzato dall’istituto superiore di scienze reli-
giose “m. sturzo” di piazza armerina, dal 25 marzo al 13
maggio 2015. 

nel seminario, i relatori, attraverso diverse prospettive
storiche, teologiche, pastorali e sociologiche, hanno posto
particolare attenzione al tema del nuovo umanesimo parten-
do dalla figura e dal magistero del Beato paolo Vi, metten-
do in evidenza i diversi aspetti del suo pontificato nel con-
testo della storia mondiale e della storia della chiesa nel
XX secolo. 

in merito alla eccezionale figura di papa montini e del
suo rapporto con il mondo della cultura e del pensiero con-
temporaneo, è stato da tutti evidenziato come parlare di
umanesimo cristiano in paolo Vi è un’impresa davvero ar-
dua, dal momento che il suo magistero, espresso attraverso
allocuzioni, scritti e discorsi, era pregnante di questo tema
a lui molto caro. non è difficile riscontrare asserzioni del
papa che mostrano una forte passione antropologica per la
vita umana, la sua storia e il suo mistero alla luce della ri-
velazione. egli concepiva una chiesa che sceglie di servire
l’uomo nella sua precaria condizione. 
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i vari relatori hanno voluto considerare questo partico-
lare aspetto del suo immenso pensiero in un contesto stori-
co particolare, come il XX secolo, attraversato dai totalitari-
smi, dai conflitti mondiali, dai terrorismi, ma anche dalla
lenta ripresa del nostro paese, dal fermento politico e teolo-
gico del mondo cattolico, sfociato poi nel grande evento
del concilio Vaticano ii.

in relazione al tema del nuovo umanesimo, è da tutti
condiviso il suo costante riferimento al cristo. per montini
la centralità di cristo, nella sua esperienza culturale e pa-
storale, rimane sempre il principio ispirazionale dell’intero
magistero. possiamo identificare nel discorso di apertura
della seconda sessione del concilio, tenuto da paolo Vi il
29 settembre 1963, quella che potremmo definire il fonda-
mento essenziale del pensiero antropologico ed ecclesiolo-
gico di papa montini: «cristo, nostro principio! cristo, no-
stra via e nostra guida! cristo, nostra speranza e nostro ter-
mine! oh! abbia questo concilio piena avvertenza di que-
sto molteplice e unico, fisso e stimolante, misterioso e chia-
rissimo, stringente e beatificante rapporto tra noi e gesù
benedetto, fra questa santa e viva chiesa, che noi siamo, e
cristo, da cui veniamo, per cui viviamo, e a cui andiamo».
in queste parole si fonda e si concretizza una linea pro-
grammatica che segnerà tutto il pontificato di paolo Vi, e si
comprende meglio l’invito della chiesa italiana a volgere
lo sguardo sul Figlio di maria, il nazareno, per cogliere in
lui il nuovo umanesimo. 

pertanto, ripercorrendo le tappe che hanno segnato i mo-
menti salienti della vita di giovanni Battista montini, dando
particolare rilievo alla sua formazione e all’esperienza ro-
mana, sono stati messi in luce, dal prof. Fabio raimondi,
quei tratti fondamentali della personalità di paolo Vi, dai
quali più che un “pontefice di rottura”, come indebitamente
è stato definito, viene fuori un papa della “chiesa in uscita”,
molto vicina all’Evangelii gaudium di papa Francesco.

emerge così la figura di un pontefice che ha contribuito

ATTI DEL SEMINARIO DI STUDI SUL NUOVO UMANESIMO
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a portare avanti il processo di rinnovamento della chiesa
dando voce a un nuovo umanesimo integrale, ovvero uni-
versale, perché vicino all’uomo moderno e aperto al tra-
scendente, cercando di colmare il solco di separazione tra
cultura e fede. 

ciò è avvenuto, secondo il prof. cateno regalbuto, an-
zitutto nella liturgia dove, attraverso la riforma e la revisio-
ne dei libri rituali, in particolar modo il messale, si è posta
un’attenzione maggiore e più che mai rinnovata, nei con-
fronti dell’assemblea, vero soggetto della celebrazione, la
cui partecipazione piena, attiva e consapevole alla pasqua
di cristo ne favorisce la sua apertura e comunione con dio,
facendo della celebrazione un segno del mistero di cristo
che continua ad incarnarsi nel vissuto di ogni persona. il fi-
ne ultimo della celebrazione eucaristica (già essa stessa li-
minare), è proprio la “transizione” dell’uomo verso la nuo-
va creazione realizzata da cristo nel suo mistero pasquale. 

il prof. luca crapanzano, fa presente che il “nuovo
umanesimo” si realizza solamente nella sequela di cristo, e
dalla liturgia apprende il metodo della trasfigurazione per
leggere la storia con gli occhi di dio. esplicita tale enuncia-
to richiamando due avvenimenti importanti del pontificato
di montini, ovvero il dialogo con il patriarca atenagora i,
avvenuto in pieno concilio Vaticano ii, il 5 gennaio del
1964 a gerusalemme e il contributo del pontefice al i con-
vegno ecclesiale, celebrato a roma, dal 30 ottobre al 4 no-
vembre 1976, dal titolo Evangelizzazione e promozione umana. 

nel considerare insieme questi fattori, crapanzano pre-
senta il cammino della chiesa italiana in questi ultimi qua-
rant’anni e abbozza alcune “vie sinottiche” di umanità
nuova che mostrano il collegamento tra il i convegno ec-
clesiale di roma con gli interventi del V convegno eccle-
siale di Firenze. da essi scaturisce un principio fondamen-
tale secondo cui, fidandoci di gesù cristo e collocandoci
alla sua sequela, per mezzo del suo spirito partecipiamo
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alla sua stessa figliolanza divina. il nuovo umanesimo sca-
turisce quindi dall’incontro con cristo gesù, che fa nuove
tutte le cose e “rende l’uomo più uomo”. 

l’intervento del prof. giacinto magro ha messo l’accen-
to proprio sul tema della relazione, come chiave di lettura
basilare per comprendere il nuovo umanesimo.

la chiesa è infatti lo spazio dialogico per l’incontro au-
tentico tra le diversità, nell’orizzonte di un umanesimo
nuovo. incontro e dialogo col mondo contemporaneo sono
un binomio di fondamentale importanza, e rappresentano
non solo una grande chance e una grande sfida per la chie-
sa del terzo millennio, ma fanno parte della dinamica es-
senziale e prerogativa della chiesa. 

paolo Vi ha dedicato tutte le sue energie al servizio di
una chiesa il più possibile conforme al suo signore gesù
cristo, sicché, incontrando Lei, l’uomo contemporaneo potesse
incontrare Lui, cristo, perché di lui ha assoluto bisogno.
cristo è in ultima analisi il dialogo tra dio e l’uomo e degli
uomini fra loro. 

nel contesto del dialogo si pone, in modo del tutto par-
ticolare, l’enciclica Humanae vitae che, per il prof. costanti-
no lauria, rappresenta un documento paradigmatico per
comprendere non solo le questioni e le difficoltà relative al-
le sfide della sessualità umana, ma anche della cultura con-
temporanea in generale. infatti, le questioni poste dall’Hu-
manae vitae vanno ben oltre la semplice enunciazione di una
prescrizione a favore dei metodi naturali e contro la con-
traccezione artificiale. il documento non fu soltanto un
«no» alla contraccezione, ma anche e soprattutto una difesa
della dignità della donna, della famiglia e della vita umana. 

la soluzione proposta da paolo Vi fu innovativa dal
punto di vista antropologico perché, volta al superamento
della gerarchia dei fini, avvalora un approccio “personali-
sta”, centrato sull’amore coniugale, pienamente umano, to-
tale, fedele e fecondo. 
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al di là delle reazioni negative suscitate dall’enciclica,
la storia successiva ha piuttosto confermato lo sguardo
profetico di paolo Vi nell’intraprendere una strada difficile
con grandi implicazioni antropologiche e con un profondo
senso di responsabilità nei confronti dell’umanità. una re-
sponsabilità promotrice di un nuovo umanesimo, che met-
te ancora al centro l’uomo, capace di vivere un amore for-
temente autentico e procreatore di nuova vita. 

dal tema del nuovo umanesimo in cristo e stimolato
dalla scelta della sede del V convegno ecclesiale naziona-
le in Firenze, nella cui città – secondo le parole del card. Be-
tori – l’affermazione dell’umano nelle sue espressioni mi-
gliori ha saputo legare insieme il senso alto della cultura e
dell’arte con la cura del debole e l’esercizio della misericor-
dia, il prof. Filippo salamone prende l’abbrivo per riflettere
sulla valenza teologica e antropologica, oltre che etica e pe-
dagogica, dell’arte nel pensiero e magistero di paolo Vi. 

essa, in quanto luogo teologico (oltre che antropologi-
co), può dare un rilevante contributo per comprendere le
cinque vie verso l’umanità nuova: uscire, annunciare, abi-
tare, educare, trasfigurare. il punto di contatto più signifi-
cativo con le tematiche affrontate dal convegno di Firenze
sta proprio nel fatto che l’arte apre l’uomo alla trascenden-
za, liberandolo da qualunque pretesa di autosufficienza e
dal guscio individualista di autoreferenzialità, che è il male
del quale il nostro tempo sembra soffrire. l’individualismo
esasperato, infatti, ha indebolito i nessi che disegnano lo
stesso volto umano: lo testimoniano tante opere della con-
temporaneità, dagli uomini senza volto di magritte alle fi-
sionomie distorte di Francis Bacon. 

l’arte autentica, quindi, esprime e manifesta la Bellezza
di dio e gli abissi profondi dell’animo umano, rivelando in
cristo, benché in abbozzo, la forma finale di ogni cosa che si
manifesterà, pienamente realizzata, nella consumazione
escatologica. essa possiede, in altri termini, quella peculia-
rità intrinseca di “svelare” la verità ultima dell’uomo reden-
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to nella prospettiva escatologica paolina dell’omnia instaura-
re in Christo (Ef 1,10), intesa come visibile trasfigurazione fi-
nale dell’uomo e di ogni cosa nella forma di cristo risorto. 

da una prospettiva più filosofica il prof. Jacques Bakina
prende le mosse per analizzare il rapporto del papa con il
pensiero contemporaneo. un rapporto che è stato non solo di
incontro e di scontro sui vari temi importanti e sempre attua-
li, ma anche e spesso di scambio di idee. l’oggetto della con-
troversia e il motivo di particolari contese è senz’altro l’uo-
mo, generalmente inteso, nella sua questione antropologica. 

una questione che solamente in cristo trova la sua ori-
gine, lo sviluppo e la soluzione, a partire dal quale si com-
prende ancora oggi il senso più profondo del nuovo uma-
nesimo. superando infatti ogni concezione laicista del pen-
siero filosofico moderno che identifica, nella sua versione
più atea, l’umanesimo all’esistenzialismo, paolo Vi ristabi-
lisce l’ordine: l’umanesimo è cristiano e il cristianesimo è teo-
centrico; l’ansia per il bene dell’umano e la scoperta dei suoi
bisogni più profondi trova il suo modello e apice in cristo,
Figlio dell’uomo perché Figlio di dio. 

a conclusione del seminario ci si è ancora posti l’inter-
rogativo sul senso antropologico e teologico del nuovo
umanesimo, con una particolare attenzione al presente e al
futuro dell’umanità. per il prof. pasquale Bellanti l’espres-
sione “nuovo umanesimo” può risultare di difficile com-
prensione perché pone problemi di interpretazione.

nuovo non è tanto l’umanesimo ma l’uomo gesù la cui
persona presenta la pienezza compiuta e mai superabile
dell’umano. diventa quanto mai risolutiva, in un epoca
difficile come la nostra, la scelta di riconsiderare l’umano
gesuano e cristico come centro nevralgico da cui ripartire
per avere, con paolo Vi, una fiducia invitta nell’uomo. l’u-
manesimo è autentico nella misura in cui è aperto verso
l’assoluto, ovvero, quando l’uomo realizza se stesso tra-
scendendosi in dio. 
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nella prospettiva di questa ascesi il prof. Francesco
Brancato pone l’attenzione alla dimensione umana della
morte e del morire, nonché al valore cristiano di questa si-
tuazione escatologica per la vita e per l’agire dell’uomo nel
mondo. un tema tanto ricco quanto presente nella rifles-
sione teologica e magisteriale, nonché nella stessa azione
pastorale di paolo Vi, che lascia emergere senza censure
l’intimo della sua persona, la sua umanità più profonda e,
prima di ogni altra cosa, la sua fede. la morte viene intesa
da lui come partecipazione al mistero pasquale di cristo,
che alimenta la sapienza e infonde nel credente il dono del-
la speranza della vita eterna. 

le riflessioni conclusive sono state affidate al prof. Vito
impellizzeri, docente della Facoltà teologica di sicilia e
studioso del pensiero antropologico di paolo Vi, il cui con-
tributo interpreta il magistero del papa sul nuovo umane-
simo alla luce del suo continuo riferimento al concilio. 

analizzando i discorsi del papa, soprattutto quelli delle
sessioni conciliari e dell’onu, del 1965, impellizzeri coglie
la proposta di un umanesimo secondo la prospettiva della
Gaudium et spes, giungendo così a delineare chiaramente
l’umanesimo dell’incarnazione e l’umanesimo dell’evan-
gelizzazione, che diventerà tema esplicito del magistero
montiniano nel postconcilio. 

il tempo dei mutamenti culturali, testimoniato nella
Populorum progressio e il tempo delle contestazioni, testi-
moniato nella Humanae vitae, provocano un nuovo inte-
resse riguardo al mistero dell’uomo, compresa la relazio-
ne tra umanesimo e cristianesimo. con l’Octogesima adve-
niens e, in modo particolare, con l’esortazione apostolica
Evangelii nuntiandi, paolo Vi poneva in modo chiaro il
rapporto tra l’annuncio di cristo e la promozione della
persona nella società. la liberazione – parola cristiana più
volte ripetuta nell’aula del sinodo – relativa all’opera re-
dentrice di cristo salvatore che ci ha rigenerati a una nuo-
va vita, e la giustizia autentica costituiscono la base im-
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prescindibile del progresso e della promozione integrale
dell’umano. 

l’antica storia del buon samaritano è stata difatti il
paradigma della spiritualità del concilio e dell’intero ma-
gistero del papa, in virtù del quale la chiesa si occupa, ol-
tre che di se stessa e del rapporto che a dio la unisce, del-
l’uomo come oggi in realtà si presenta. 

la chiesa, fedele al suo maestro si schiera sempre, in
ogni epoca e contesto, dalla parte degli ultimi e il suo lega-
me profondo con l’uomo resta la carità e il vangelo. questa
è la profonda verità che lega evangelizzazione e liberazio-
ne. 

infine la tragedia di aldo moro chiude questo contribu-
to perché raccoglie, attraverso le stesse parole di paolo Vi,
la più grande testimonianza del suo altissimo umanesimo
nel dramma e la passione del momento in cui il suo amore
per dio e per il prossimo è stato messo alla prova. 

nell’odierna società complessa, globalizzata e secolariz-
zata il messaggio di paolo Vi è oltremodo attuale, nell’indi-
care la misura vera dell’uomo nell’uomo-Figlio-di-dio.
l’uomo così com’è infatti non è perfetto, perché è un essere
essenzialmente bisognoso di un restauro, di una riabilita-
zione, di una pienezza, di un complemento di vita che so-
lamente cristo salvatore ha già realizzato portando ogni
uomo all’altezza divina. 
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